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➤spazio aperto

Quando 
approfondimento 
fa rima 
con superficialità

Sono una mamma di due bambini e
vorrei sottoporre alla vostra atten-
zione un caso - purtroppo non isolato
- di pessima TV che investe i temi
della famiglia e della maternità a
mio parere in modo allarmante. Og-
getto della mia segnalazione: la tra-
smissione “UnoMattina - weekend”
trasmessa questa mattina sabato
20 marzo su RaiUno e condotta da
Sonia Grey. Ospite il prof. Vincenzo
Mastronardi, autore del saggio
“Madri che uccidono. Le voci ag-
ghiaccianti e disperate di oltre
trecento donne che hanno as-
sassinato i loro figli“, la trasmis-
sione ha trattato questo drammatico
tema praticamente con lo stessa
modalità con cui si sarebbe potuto
presentare la ricetta della torta di
mele. Partendo dal recente caso di
cronaca che arriva dalla Liguria, in
cui la magistratura sta inda -
gando sulla morte di un bambino
con il sospetto che sia stato vittima
della violenza della madre e di un
amico di lei,  il professore  i condut-
tori della trasmissione hanno lasciato
passare il messaggio che il matricidio
può scaturire semplicemente da una
“bassa soglia di resistenza allo
stress“. La percentuale di maschietti
vittime di questa terribile morte

sarebbe superiore a quella delle
bambine perché “i bambini sono più
irrequieti, non stanno mai fermi
davanti alla TV”. La superficialità
con cui l’argomento è stato affrontato
è, per l’ennesima volta in questa
pessima TV italiana (pubblica e pri-
vata), a dir poco scandalosa. Quello
che ho riportato tra virgolette sono
frasi esattamente pronunciate con
quelle parole, ma posso dire che
tutto il cosiddetto “approfondimento”
sul tema è stato trattato con questo
stile che io giudico estremamente
pericoloso ed anche violento. Do-
vremmo accettare che uccidere un
figlio da parte di un genitore “può
succedere” così come arrivare tardi
in ufficio, così come si percepiva
dalle parole pronunciate dal pro-
fessore e della conduttrice? Da mam-
ma di due bambini, sono rimasta
turbata. 

Claudia Chiti
Gentile signora, grazie per la se-
gnalazione. Condividiamo la Sua
motivata critica e “giriamo” la pro-
testa-segnalazione” al Consiglio
Nazionale Utenti (Agcom) e al Co-
mitato Media e Minori.

Sempre più scadenti
i servizi della Rai
Spettabile Il Telespettatore, ormai
la Rai è divenuta nella quasi totalità
una specie di Paese dei balocchi di
collodiana memoria: non si contano
più i varietà, i quiz e gli shows,

sempre più stupidi, insulsi e stuc-
chevoli, che le reti pubbliche ci am-
manniscono, a parte Raitre (i cui
varietà hanno comunque il grave
difetto di essere orientati a sinistra,
come La 7). Per non parlare del
Tg1: più che un organo di informa-
zione, sembra sia divenuto una sorta
di dozzinale rotocalco infarcito di
servizi che definire cretini, frivoli e
superflui è davvero troppo poco (non
potrò mai scordare, ad esempio, un
fondamentale servizio sulle ciglia
finte, o un altro, altrettanto basilare,
su come ci si pettina, oppure gli im-
prescindibili consigli su dove andare
a sciare et similia). Tuttavia, la Rai
raggiunge il massimo della faccia
tosta allorchè, con ossessiva traco-
tanza, ci invita quotidianamente a
pagare il canone, onde evitare san-
zioni e balzelli (in tv, verrebbe da
chiosare). Canone? Visti i contenuti
dei propri palinsesti, vista la qualità
spesso scadente dell’ informazione
fornita dai suoi TG, vien voglia di
chiamarlo racket di Stato, altro che
canone! Mi domando e dico: dov’è
finita la grande tradizione culturale
della Rai, quella basata sugli sce-
neggiati d’ autore, o sulle inchieste
giornalistiche alla Zavoli o alla
Biagi? E dov’è finita l’attenzione
per il cinema d’autore, o il teatro,
lirico, di prosa o musical che sia? E
le commedie di Garinei e Giovannini,
che venivano proposte spesso in tv,
dove sono andate a finire? Sono ri-
maste al Sistina di Roma? 

Giovanni Pirrera

A tu per tu con il lettore

In distribuzione
la Parabola n.18
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il Telespettatore

Due notizie sul TG1. Una cattiva e una buona. In-
cominciamo con la cattiva. Giorno dopo giorno l’in-
formazione è sempre più faziosa. Di parte. Se non
arriva sempre a dare informazioni false (come nel
caso dell’avvocato Mills, dato per “assolto” dal tg
di Minzolini) ogni giorno offre i “servizi” ad una
parte politica e al Governo. I dati sugli spazi
riservati dal TG1 al governo Berlusconi e ai partiti
che lo sostengono sono più che quadrupli rispetto
a quelli “lasciati” a tutti gli altri partiti. Rilevazioni
oggettive, fatte misurando i minuti. Ma il Tg di
Minzolini fa ben altro, in sintonia con l’aria che
spira da Palazzo Chigi. Va tutto bene. La crisi non
c’è. L’Italia è un’isola felice. A proposito di Isola,
spazio a quella dei Famosi, silenzio su quella dei
disoccupati dell’Asinara. Il TG1 deve dare agli ita-
liani l’immagine di un Paese senza problemi, ben
governato, che cresce e si sviluppa. Ed allora luci
spente sui problemi economici delle famiglie, sulla
disoccupazione, sul disagio sociale, sulla crisi di
interi settori produttivi, sulla chiusura di centinaia
di migliaia di aziende, sulle crescenti sacche di po-
vertà, sulla disperazione di tante famiglie, sulla
grande inquietudine che sconvolge il Paese. Al con-
trario luci accese e riflettori puntati su amenità,
notizie frivole, argomenti di “evasione”, di pseudo-
costume, di giornalismo “rosa” e di “fatti” anni-
luce distanti dagli interessi dei cittadini. Un pessimo
giornalismo al servizio – non degli utenti – ma di
chi “controlla” con ogni mezzo l’informazione di un
Paese che, ciò nonostante, è ancora un Paese de-
mocratico. A questa “brutta”notizia è collegata
l’azione di “bonifica” che Minzolini sta sviluppando,
emarginando nella redazione quanti – a differenza
di tante canne al vento – non si piegano alla nuova
linea(sic)editoriale.
Questi problemi preoccupano l’aiart e quanti – al
di là delle diverse opzioni politiche – hanno a cuore
la libertà dell’informazione.
Questa la cattiva notizia. E la buona? C’è anche
questa. Ed è il continuo, consistente e “documentato”
calo degli ascolti del TG1.
Vuol dire che l’utente, anche se politicamente in
sintonia con Minzolini, ha ancora capacità di scelta
e, mano al telecomando, va a cercarsi intelligente-
mente le notizie altrove. E al TG1 ricordiamo, con
Orazio, che sunt certi denique fines!
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➤ commenti

“Comunicazione, digitalizzazione,
fede e messaggio evangelico,
c’è  tutto questo nell’orizzonte del
prossimo grande appuntamento
che attende la Chiesa Italiana
nell’ambito delle comunicazioni
sociali” con queste parole mons.
Domenico Pompili, sintetizza, al-
l’inizio di questa intervista il si-
gnificato del convegno “Testimoni
Digitali” che si terrà a Roma dal
22 al 24 aprile. Ed è per appro-
fondire questo significato che ab-
biamo fatto alcune domande al
Direttore dell’Ufficio Nazionale
per le  Comunicazioni Sociali del-
la Cei.

Perché, Monsignor Pompili,
organizzare un convegno sul-
la “comunicazione”?
Quello delle comunicazioni sociali
è un mondo in costante, rapidis-
sima evoluzione. Mentre prima i
mass media erano ben definiti
nella loro individualità, ora si

sono come liquefatti nel nuovo
ambiente tecnologico. 

Nuovi problemi da affrontare
dunque, ma la Chiesa come
guarda al mondo di Internet? 

Come un nuovo continente da
evangelizzare. Benedetto XVI lo
ha ripetuto più volte invitando i
giovani prima e i sacerdoti poi
ad “abitare” la Rete e ad essere
anche gli araldi del Vangelo. La
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Prospettive pastorali
nuove e sconfinate 

A colloquio con il Direttore dell’Ufficio
Comunicazioni sociali della CEI 
Domenico Pompili sul convegno
“Testimoni Digitali” (Roma 22/24 Aprile) www.testimonidigitali.it

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] ✉ francesco.giacalone@live.it
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Chiesa è chiamata a comunicare,
anche attraverso le nuove tecno-
logie, il suo sguardo assoluta-
mente originale sulla realtà: lo
sguardo della fede. Internet di-
venterà sempre più un luogo in
cui l’annuncio del Vangelo trova
cittadinanza. Intendiamo mettere
a tema una nuova condizione
culturale profondamente conno-
tata dal digitale. 

Una vera e propria missione…
Si, oggi non basta più soltanto
“stare” dentro il mondo dei nuovi
media, “occuparlo”; bisogna starci
con un profilo riconoscibile perché
il contesto pluralistico nel quale
ci troviamo esige che siamo chia-
ramente riconoscibili. 

In  questo nuovo mondo è dun-
que necessaria la testimonian-
za, per questo motivo per il
convegno è stato scelto il titolo
“Testimoni Digitali”? 
Abbiamo scelto “Testimoni digi-
tali”: un sostantivo e un aggettivo.
Partiamo dall’aggettivo “digitali”:
esso indica la nuova condizione
in cui oggi i mass media sono in
qualche modo sciolti. La tecnolo-
gia digitale, infatti, sta ridefi-
nendo i vecchi e i nuovi media,
cambiando anche la nostra vita
quotidiana e relazionale. L’ag-
gettivo, però, è preceduto dal so-
stantivo ‘testimoni’, che è l’ele-
mento fondamentale: esso evoca
un atteggiamento, di fronte ai
cambiamenti che stanno avve-
nendo sotto i nostri occhi, che
non deve essere né pregiudiziale
né rassegnato. Anzi: dentro que-
sta nuova condizione noi dobbia-
mo essere dei testimoni, cioè dei
soggetti che siano in grado d’in-
terpretarla. Non solo! Essere te-
stimoni significa rimandare a
qualcosa di ulteriore e nell’acce-
zione cristiana il testimone fa ri-
ferimento al Vangelo. 

In che modo, Monsignore, si
può riuscire ad unire la fede
con Internet?
La Rete in qualche misura ha

qualcosa da offrire alla riflessione
teologica, provocandola a rileg-
gere ed attualizzare alcune sue
categorie comunicative: riformu-
lare, ad esempio, il dentro e il
fuori della fede senza creare ghet-
ti e barriere; o ancora evitare di
moralizzare a priori gli spazi co-
municativi – e quindi predefinire
un dentro “buono” e un fuori “cat-
tivo” –, se è vero che tali spazi
sono oggi quanto mai fluidi. 

I temi scelti per affrontare
queste nuove sfide sono mol-
teplici e daranno spunto a

molte riflessioni, ma come ver-
rà articolato il convegno?
Il convegno si svolgerà in quattro
fasi. In un primo momento, sarà
introdotto da mons. Crociata e
tramite una relazione di Nicholas
Negroponte (uno dei massimi
esperti mondiali di media), si
cercherà un’analisi tecnologica
dei nuovi scenari mediatici; in
un secondo momento questi sce-
nari saranno esaminati da un
punto di vista antropologico (con
la presentazione di una ricerca
curata appositamente per “Te-
stimoni digitali” dall’Università
Cattolica). L’obiettivo si sposterà
poi su come i volti e i linguaggi
dell’era cross-mediale interpellino
l’annuncio del Vangelo da un
punto di vista teologico, pastorale
e pedagogico: a tirare le fila di
questo momento sarà la relazione
del cardinal Bagnasco. In con-
clusione, infine, Benedetto XVI
riceverà in udienza i partecipanti
al convegno nell’aula Paolo VI e
conferirà loro il mandato di evan-
gelizzare il continente digitale.
Durante tutto il convegno (e fin
da ora attraverso il sito www.te-
stimonidigitali.it) tutti potranno
contribuire in modo interattivo
alla riflessione. ■
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Mons. Domenico Pompili

”
“Abitare

la rete
ed essere 
testimoni 
e araldi 

del Vangelo



tensa collaborazione tra gli uffici
della Diocesi di Mazara e l’Aiart
di Mazara del Vallo presieduta
egregiamente da Dora Polizzi,
membro del Comitato della Presi-
denza Nazionale dell’aiart. Un so-
stegno notevole al successo del-
l’iniziativa formativa è venuto dal
Vescovo mons. Domenico Moga-
vero, intervenuto nella seduta
inaugurale, subito dopo i saluti di
Dora Polizzi, del Presidente della
Provincia Mimmo Turano, del Sin-
daco di Mazara  on. Nicola Cristaldi
e di Francesco Bellaroto, che a
nome della Presidenza Nazionale
ha ringraziato quanti hanno col-
laborato all’organizzazione del cor-
so ed ha indicato brevemente i
ruoli che famiglia,  scuola, comu-
nità ecclesiale devono – in modo
convergente -svolgere per superare
la difficile emergenza educativa
che “segna” le nuove generazioni.

Mariano Crociata, intervenuto ai
lavori nella seconda giornata e sa-
lutato con una grande manifesta-
zione di stima e affetto dai suoi
“concittadini” mazaresi. Per l’aiart
– come ha detto il Presidente Na-
zionale Luca Borgomeo – “il di-
scorso pronunciato da monsignor
Crociata è un vero e proprio ap-
prezzamento per il lavoro svolto
da tanti volontari  ed un paterno
incoraggiamento a continuare e,
se possibile, ad accrescere l’impe-
gno.”
Il corso, svolto nell’albergo Mahara,
sullo splendido e luminoso lungo-
mare della cittadina del trapanese,
ha fatto registrare una straordi-
naria partecipazione; oltre trecento
fra insegnanti, genitori, animatori,
catechisti, studenti (ben 281 i cer-
tificati di partecipazione conse-
gnati!). Un’organizzazione perfetta,
curata, efficiente; risultato di un’in-

“Dobbiamo essere grati all’aiart,
che porta la nostra attenzione
sulla delicata esigenza di tutela
dei minori e della persona, dei va-
lori e del sentire religioso, e svolge
un lavoro culturale di promozione
di un’informazione improntata a
principi di indipendenza e di obiet-
tività, di completezza e di apertura.
Non sfugge nemmeno quanto sia
prezioso il servizio di sensibilizza-
zione e di riflessione promosso
dall’Associazione, mediante incon-
tri, corsi e convegni come questo;
c è fame di suggerimenti, di pro-
poste volte ad illuminare l’espe-
rienza e a orientare la pratica di
genitori, di insegnanti e animatori.”
Con un grande applauso gli oltre
trecento partecipanti al Corso na-
zionale di formazione organizzato
dalla Diocesi di Mazara e dall’aiart
hanno sottolineato queste parole
del Segretario Generale della CEI
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L’esigenza educativa?
Una sfida e un’opportunità

Circa 300 partecipanti al corso 
nazionale di formazione Aiart 
a Mazara del Vallo (26-28 marzo). 
Gli interventi dei massimi dirigenti 
della CEI: Crociata, Mogavero e Pompili

www.aiart.org
www.diocesimazara.it

[ DI ANTONIO VITALIANO ] ✉ aiart@aiart.org 
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Il Vescovo di Mazara in un ap-
plaudito breve discorso ha fra
l’altro affermato “Il nostro progetto
pastorale si articola dalla comu-
nione alla comunicazione. In questo
contesto assume una valenza sua
propria la dinamica dell’educazio-
ne, sulla quale la Chiesa Italiana
si accinge ad impostare il prossimo
decennio, nella consapevolezza, da
un lato, che la responsabilità edu-
cativa è al momento in una situa-
zione di stallo e, perciò di crisi, e
dall’altro che occorre uscire da un
certo stato di apatia e di rasse-
gnazione per accettare le sfide del
processo educativo e dare, ciascuno
per la sua parte, le risposte inelu-
dibili che esso pone.”   Ha poi, in-
trodotto i lavori del Corso il vice
Presidente Giovanni Baggio  con
una interessante relazione sul
tema “Adulti che rinunciano a
educare ?”. E’ seguito un ampio
dibattito e poi la relazione di Mas-
similiano Padula, professore di
Comunicazione Istituzionale presso
l’Università Lateranense di Roma,
sul tema “Panorama antropologico
e geografie umane dei ciberspazi.
Le sfide culturali sottese.”
Nel secondo giorno sono proseguiti
i lavori con 3 relazioni: la prima
di Salvatore Cacciola, Professore
di  Sociologia dell’Università di
Catania, su “I giovani tra solitudine
e nuove amicizie”; la seconda di
Armando Fumagalli, professore di
Semeiotica dell’Università Catto-
lica di Milano e Presidente pro-
vinciale dell’aiart milanese, sul
tema “Anche i media educano. Le
responsabilità sociali degli editori”.
La terza relazione è stata svolta
dal Segretario Generale dell’Eu-
rispes e Vice Presidente dell’EAVI
(European Association for Viewers
interests)professor  Marco Ricceri,
sul tema “La scuola per educare i
media”.  Di particolare interesse è
stato, poi, l’intervento di monsignor
Domenico Pompili, Direttore del-
l’Ufficio Nazionale delle Comuni-
cazioni sociali e Sottosegretario
della CEI (al corso sono pertanto
intervenuti sia il Segretario Ge-

continua a pag. 9

IL DISCORSO DEL SEGRETARIO GENERALE DELLA CEI

Mariano Crociata: “Grati all’Aiart”

È dinanzi ai nostri occhi la serie di profonde e inarrestabili modificazioni del
mondo della comunicazione in questi ultimi anni, soprattutto con l’avvento
delle tecnologie digitali. Esse hanno finito con l’interessare, e in misura
crescente, tutti gli aspetti della nostra vita; pertanto non sorprende che te-
matiche e problematiche legate al mondo della comunicazione oggi assumano
un ruolo centrale nell’attenzione degli educatori oltre che, più in generale,
dell’intera opinione pubblica.
Per queste ragioni dobbiamo essere grati all’AIART, che porta la nostra at-
tenzione sulla delicata esigenza di tutela dei minori e della persona, dei
valori e del sentire religioso, e svolge un lavoro culturale di promozione di
un’informazione improntata a principi di indipendenza e di obiettività, di
completezza e di apertura. Non sfugge nemmeno quanto sia prezioso il
servizio di sensibilizzazione e di riflessione promosso dall’Associazione,
mediante incontri, corsi e convegni come questo: c’è “fame” di suggerimenti,
di proposte volte a illuminare l’esperienza e a orientare la pratica di genitori,
di insegnanti e animatori.
Siamo tutti sempre più consapevoli dell’importanza della dimensione
formativa, destinata a diventare sempre più decisiva davanti a quella che
non può essere ridotta ad una mera rivoluzione strumentale. In realtà,
siamo in presenza di un nuovo alfabeto, di un nuovo linguaggio che plasma
una nuova cultura, nella quale cambiano diverse dimensioni del nostro
essere e del nostro agire.
Cambia innanzitutto il  modo di insegnare e quindi di trasmettere la
ricchezza di una tradizione; cambia, ancora, la figura e la funzione
dell’educatore; cambia, infine, il senso stesso dell’essere comunità: ad
incontrarsi nella Rete è spesso quella che il card. Martini, ancora nella
prima metà degli anni Novanta, definiva “una folla di solitudini”. 
Naturalmente dobbiamo stare attenti a non accostare il “continente digitale”
con approcci moralistici o comunque prevenuti; lo stesso Benedetto XVI,
nel Messaggio per la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali (16
maggio 2010), dopo aver rilevato la «pervasiva diffusione» ed il «notevole
influsso» delle nuove tecnologie e aver ricondotto ad esse molti dei «grandi
cambiamenti culturali» avvertiti «particolarmente dal mondo giovanile»,
dimostra di non temere il nuovo scenario; anzi, lo considera una «grande
risorsa per l’umanità».
Per valorizzare queste potenzialità ci è chiesto, innanzitutto, di interpretare
le nuove tecnologie non più come strumenti, ma come un ambiente, che tra-
sforma il pensiero e la comunicazione («ciò a cui pensiamo e ciò con cui pen-
siamo», come scrive Neil Postman). Ci siamo ritrovati qui numerosi proprio
perché ci sentiamo interpellati dalla cultura digitale; di più: perché avvertiamo
l’urgenza di abitarla in maniera propositiva.

Il ruolo della comunicazione nella vita dei ragazzi
I “nativi digitali” – come vengono chiamate le generazioni cresciute connesse
alle nuove tecnologie – hanno trovato, accanto agli schermi del cinema e
della televisione, quelli del computer, dei lettori di dvd, dei palmari e dei
telefoni mobili di ultima generazione; ne hanno assunto il linguaggio veloce,
essenziale e pervasivo; nuotano in una comunicazione orizzontale, decentrata
e interattiva; si muovono in una geografia che conosce la trasversalità dei
saperi ed espone ad una pluralità di prospettive.
L’ambiente delle nuove tecnologie richiede un onere di alfabetizzazione
estremamente basso, utilizza un linguaggio ludico, fatto di suoni, immagini
e  interattività; è emotivamente ed affettivamente coinvolgente: spesso il
contrario del linguaggio dell’adulto, ancora legato alla “Galassia Gutenberg”.
Pensiamo a come noi siamo cresciuti “obbligati” al percorso definito, al testo
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“chiuso” – si tratti di un libro o di un film, poco importa
–: i nostri ragazzi si costruiscono il loro programma se-
condo tempi e come tessere di un mosaico che deconte-
stualizza e ricompone tutto; ragazzi che sono, perciò,
essi stessi registi di ciò che vedono.

La reazione dell’adulto
A fronte di un simile “diluvio” tecnologico, non pochi di
noi adulti si sono trovati spiazzati. E non soltanto a
causa di quell’addestramento che – a differenza di
quanto avviene nei ragazzi – i nuovi mezzi di comunica-
zione richiedono. A metterci in crisi è piuttosto la consa-
pevolezza o almeno l’intuizione dei cambiamenti fonda-
mentali che la tecnologia genera negli stessi rapporti
umani.
Il rischio è quello di sentirsi delegittimati, “vecchi” nel
senso di sorpassati – noi e le nostre convinzioni di fondo
–, tentati di risolvere la stessa partita educativa nel-
l’esercizio tecnico, più che nella relazione e nello scambio
di significati culturali. Non sta forse in questa reticenza
dell’adulto ad essere tale la chiave principale per decifrare
l’incertezza che spesso segna il cammino dei ragazzi
verso la maturità? 

Un mondo che cambia
Può risultare estremamente istruttivo soffermarsi un
momento su quanto le possibilità messe a disposizione
dalla tecnologia digitale stiano trasformando radicalmente
il mondo del lavoro, provocando la scomparsa di figure
professionali fino a ieri centrali in molte realtà. A tale
proposito, basta considerare l’evoluzione che sta inte-
ressando le redazioni giornalistiche e le difficoltà con le
quali si stanno pesantemente misurando gli “imperi di
carta” di ieri. In particolare, si registra l’avvento di un
lettore che chiede di contribuire in prima persona alla
produzione di informazione, per esempio, con fotografie
e video catturati e inviati con il cellulare. È proprio a
questo punto, però, che ci accorgiamo che le possibilità
tecnologiche da sole non bastano ad assicurare, comunque,
la veridicità dei fatti, che richiedono – per essere narrati
– competenze specifiche, una base culturale e una for-
mazione continua; hanno bisogno, cioè, di una profes-
sionalità capace di collocarli nel loro contesto.

Quale proposta educativa?
La vita – anche oggi, anche nel continente digitale – è
fatta di incontri reali: sono questi a spingerti a compiere
determinate scelte, a uscire da certe logiche, ad abbrac-
ciarne altre. Non passa forse dagli incontri il mistero
che intesse ciò che siamo? Se dovessimo raccontare le
ragioni profonde delle scelte decisive della nostra vita,
non torneremmo forse un po’ tutti alla forza di incontri
che ci hanno affascinati e quindi segnati in maniera in-
delebile?
Non possiamo stancarci, allora, di credere e di investire
sulla relazione personale, convinti che l’esperienza del-
l’incontro con l’altro è la via anche per l’oggi dei nostri
ragazzi, quella che consente loro di evitare di restare
impigliati in forme di comunicazione narcisistica o ego-
centrica, quella che restituisce spessore a parole come

“amicizia”, troppe volte banalizzate nei social network.
Di questo incontro è parte integrante la nostra capacità
di responsabilizzare colui che è affidato al nostro compito
educativo. Esercitare una responsabilità come quella
educativa non significa avere tutte le risposte di cui
l’altro ha bisogno e darle al suo posto, ma accompagnarlo
nella sua crescita e nel suo divenire. Educare alla re-
sponsabilità è il cuore dell’azione educativa; questa
nasce dall’ascolto delle domande – a volte inespresse –
dell’altro; è ciò che, alla fine, rende umana una società.
Nella società degli individui, ridotta spesso a folla di so-
litudini, siamo chiamati a proporre una cultura che
superi questo paradigma semplicistico e sterile per re-
spirare nell’orizzonte della comunità, dove la persona
può diventare veramente tale. E questo vale anche nella
Rete, che nelle sue infinite connessioni «risponde al de-
siderio fondamentale delle persone di entrare in rapporto
le une con le altre» (Benedetto XVI, Messaggio per la
Giornata mondiale delle comunicazioni sociali 2009).

Il mandato
Se il Papa valorizza il web quale «grande risorsa per
l’umanità» (Messaggio per la Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali 2010), non lo fa semplicemente
per tesserne le lodi; e non mira nemmeno ad una sorta
di ingerenza cattolica nella Rete; anzi, dopo aver affermato
«il diritto di cittadinanza di Dio in ogni epoca» (e quindi,
in ogni ambito della vita umana), chiarisce che sarebbe
comunque un errore «considerare il web soltanto come
uno spazio da occupare». Benedetto XVI ci chiede, piut-
tosto, di essere anche in questo contesto «animatori di
comunità», capaci di «continuare a preparare cammini
che conducano alla Parola di Dio», con un occhio attento
a quanti «sono sfiduciati ed hanno nel cuore desideri di
assoluto e di verità non caduche».
Al successore di Pietro interessa dunque prendere il
largo, affrontare la navigazione aperta con la stessa
passione che da oltre duemila anni accompagna la barca
della Chiesa: che è passione «per dare un’anima» anche
a questo mondo digitale, dove far emergere non tanto
«la mano dell’operatore dei media», quanto «il cuore del
consacrato» (e, più in generale, del cristiano). In altre
parole, il Papa è animato dal senso di responsabilità per
l’annuncio; una responsabilità resa maggiore («più im-
pellente») dall’enorme potenzialità e capacità di espres-
sione offerta dal digitale.
Nelle parole di Benedetto XVI il web diventa «una
grande opportunità per i credenti», grazie alla quale
«farsi sempre più prossimo all’uomo» ed essergli «testimoni
della vita sempre nuova, generata dall’ascolto del Vangelo
di Gesù». È molto suggestiva ed efficace l’immagine del
web come di un luogo che «possa fare spazio – come il
“cortile dei gentili” del Tempio di Gerusalemme – anche
a coloro per i quali Dio è ancora uno sconosciuto». Ecco,
allora, il compito che ci sta dinanzi: «Operare nei media
per spianare la strada a nuovi incontri, assicurando
sempre la qualità del contatto umano e l’attenzione alle
persone e ai loro veri bisogni spirituali; offrendo agli uo-
mini che vivono questo tempo “digitale” i segni necessari
per riconoscere il Signore».
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nerale della CEI, Crociata, sia i 2
Sottosegretari. Mogavero e Pompili.
Per l’aiart un motivo di grande
soddisfazione). Domenico Pompili
ha detto, fra l’altro che “se la Rete
cambia l’antropologia, se modifica
le nostre relazioni affettive e sociali,
se le nostre relazioni sono profon-
damente modificate dalla Rete, mi
chiedo in che modo la Rete è pro-
babilmente destinata a cambiare
anche la nostra capacità di comu-
nicare il Vangelo.  A me sta a
cuore che non succeda che si parli
della Rete in termini sociologici o
tecnologici, e neanche meramente
antropologici; a me piacerebbe che
da Cristiani ci si interrogasse
anche su cosa la Rete dice a noi
che vogliamo avere ancora la pre-
tesa di disseminare il Vangelo den-
tro il mondo contemporaneo.” Pom-
pili ha poi richiamato “tre cose
che dobbiamo rimettere in movi-
mento nella comunicazione del
Vangelo (Disponibilità,
Decisione,Dramma dell’immagi-
nazione) ed ha concluso richia-
mando il Convegno Testimoni Di-
gitali che – ha detto – “vuol essere

un tentativo non solo di riflettere
su quello che sta accadendo nei
nuovi contesti digitali, ma anche
per interrogarci su come la Chiesa
probabilmente debba rimettere se
stessa in gioco nell’annuncio del
Vangelo”. Infine sul tema “Giovani
e Media” si è tenuto nel pomeriggio
del 27, una tavola rotonda, intro-
dotta e moderata dal Presidente
Borgomeo, con la partecipazione
di Alessandra Palma del Corecom
della Regione Sicilia, di don Fran-
cesco Fiorino, Direttore dell’Ufficio
Comunicazioni sociali della Diocesi
di Mazara, del Direttore di Tele 8
Salvatore Giacalone, della giorna-
lista Margherita Leggio e della
Preside dell’Istituto Pirandello di
Mazara Antonella Obbiso.
Il corso è stato chiuso con una Re-
lazione del Vice Presidente Baggio
e un breve discorso del Presidente
Borgomeo nella mattinata di do-
menica. Il vero protagonista della
tre giorni mazarese è stato il pub-
blico, circa 300 persone che hanno
assistito con interesse e parteci-
pazione, animando anche il dibat-
tito. “Senza vani autocompiaci-
menti si può sostenere che l’ini-
ziativa formativa ha riscosso un
grande successo”. La soddisfazione

espressa sia dal Vescovo di Mazara
Nogavero, sia dai dirigenti aiart
,era basata su dati oggettivi: l’at-
tualità e importanza dei temi trat-
tati, la professionalità e la levatura
scientifica dei relatori, l’autorevo-
lezza culturale e morale dei mas-
simi esponenti della CEI, la par-
tecipazione ampia e qualificata,
l’organizzazione efficiente e curata
anche nei minimi particolari,  lo
“spazio” riservato al corso sulla
stampa locale e nazionale.
E in questa “cronaca” della 3 giorni
mazarese non può mancare il ri-
cordo della suggestiva processione
della domenica delle Palme, che
ha attraversato – tra due ali di
folla plaudente – le vie della ridente
cittadina, in una giornata di sole
e di luce , per raggiungere la Cat-
tedrale per la celebrazione della
Messa, con la presenza di centinaia
e centinaia di bambini. Una festa.
Ed anche in Chiesa, alla fine della
cerimonia, non è mancato da parte
del Vescovo Domenico Mogavero,
un cenno all’attività formativa
svolta ed un caloroso, affettuoso
saluto all’aiart.
Le relazioni e gli interventi del
corso sono disponibili sul sito
www.aiart.org. ■

Da sinistra: Mons. Mariano Crociata, Mons. Domenico Mogavero, Mons. Domenico Pompili
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Andare sulle pagine dei giornali
o magari in cima alla liste dei
filmati più visti di Youtube. Con
questo intento un gruppo di tredi-
ci ragazzi ha messo in pratica
un gioco tanto folle quanto peri-
coloso: attraversare l’autostrada
A7 Milano-Genova di corsa,
rischiando di farsi travolgere da
auto e camion. 
Fermati e segnalati dalla polizia,
i giovani, tra i 13 e i 16 anni,
hanno filmato la loro “perfor-
mance” con i telefonini per met-
tere poi i video su internet.
Fuggiti attraverso il buco nella
rete di recinzione autostradale,
creato poco prima per scendere
sulla carreggiata, alla fine i
ragazzi hanno confessato tutto,
spiegando che volevano fare un
video e poi metterlo sul web. Per
questo correvano da un guard
rail all’altro come fulmini, costrin-
gendo gli automobilisti a manovre
da infarto, rischiando l’incidente. 
Una bravata? Certo, di questo si
tratta, ma possiamo sicuramente
scavare più in fondo e compren-
dere che il “fine” dei ragazzi, in
questa vicenda, non era quello

di provare un brivido, fuggire la
noia, o partecipare ad una sem-
plice sfida di coraggio. Il vero
obiettivo era quello di pubblicare
un filmato su Youtube. 
Questo sito, nato nel 2005, con-
sente la condivisione di video tra
i suoi utenti, e in breve tempo
ha scalato la classifica dei più
visitati al mondo, piazzandosi
anno dopo anno sempre sul podio.
YouTube è anche  fra i siti web
che presentano il maggior tasso
di crescita. Nel giugno 2006, dopo
un solo anno di attività, venivano
visualizzati circa 100 milioni di
video, con 65.000 nuovi filmati
aggiunti ogni ventiquattro ore.
Il successo crescente che questo
sito ha riscosso, è dovuto però
anche agli altri mezzi di comu-
nicazione. Cerchiamo di com-
prendere meglio il fenomeno. I
telegiornali di tutto il mondo
hanno iniziato ad interessarsi ai
video di Youtube, attingendo alle
immagini che gli utenti della rete
con videocamere o semplici tele-
foni cellulari hanno filmato, tro-
vandosi su luoghi in cui sono ac-
caduti fatti di notevole rilevanza.

E’ il caso di catastrofi causate
da terremoti, uragani e maremoti,
non “coperte” dai grandi network,
oppure manifestazioni di carat-
tere politico censurate da Stati
come l’Iran e la Cina. Ma l’errore
di molti TG è quello di mandare
in onda anche le bravate e gli
episodi di bullismo che impazzano
sulla rete. Tutto questo, in poco
tempo ha scatenato fra i più gio-
vani una vera propria mania.
Molti di loro, infatti,  sono alla
ricerca dell’attimo di celebrità,
di quel clamore che solo i media
riescono a destare. Ed ecco che
ritroviamo fra i video più “cliccati”
e più trasmessi nelle TV, pestaggi
nei confronti di compagni di scuo-
la, aggressioni alle forze dell’or-
dine, atti di vandalismo su mo-
numenti e tante altre azioni che
segnalano un progressivo “im-
barbarimento” dei teenager. At-
traversare l’autostrada, sfidando
le auto in corsa, è stata la novità
del mese scorso fra le idiozie da
pubblicare su internet. Ma siamo
sicuri che si tratti davvero di
una novità? 
Agli amanti dei videogiochi, la
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Se il videogioco violento
dà un cattivo esempio 

Alcuni ragazzi “imitano” gli eroi
di un videogioco e attraversano
di corsa l’autostrada Milano-Genova
e filmano con il telefonino la bravata 
per la gioia di finire su Youtube

www.youtube.com
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scena non è assolutamente nuova!
Dopo poche ore la notizia era
stata riportata dai TG e dai mag-
giori quotidiani italiani, ma a
molti è venuta subito in mente
la scena del videogioco Grand
Theft Auto, in cui il protagonista,
fra le varie missioni, ha quella
di attraversare l’autostrada a
piedi, evitando le auto che sfrec-
ciano alla massima velocità. 
Il Codacons aveva già segnalato
il videogioco in questione alla
Procura della Repubblica, chie-
dendone il ritiro dal commercio,
con un’accusa molto grave: isti-
gazione a delinquere. 
Il gioco che, in varie versioni,
negli anni ha incassato cifre molto
ingenti, vede il protagonista Niko
Bellic, un clandestino serbo sbar-
cato a Liberty City, una città fit-
tizia degli USA (ma molto simile
a New York), tentare una esca-
lation criminale che lo porterà,
al pieno raggiungimento degli
obiettivi, a diventare un capoclan
mafioso. Per raggiungere lo scopo,
con grafica mozzafiato e azioni
di gioco serratissime, unite a in-
termezzi di stampo cinematogra-
fico, il giocatore dovrà interagire
con un’intera città che è costruita
con dettagli maniacali e nella
quale compierà e assisterà a cri-
mini di varia natura, quali furti,
stupri, scippi, pestaggi.
È dunque importante essere
molto chiari con gli adolescenti:
altri sono i modi per affermare
la propria identità e mostrare
coraggio, che non attraversare
di corsa l’autostrada; in questa
vicenda però le responsabilità
del settore dei media, come ab-
biamo visto, sono altissime. 
Cercando informazioni dettagliate
sul videogioco, si scopre anche
che nel 2005, su internet circolava
una versione compresa di con-
tenuti pornografici, che andavano
a completare “l’opera mostruosa”
pubblicata dalla casa di pro-
duzione statunitense Rockstar
Games.  
Le proteste di molte associazioni
di genitori portarono anche al-

l’interessamento dell’allora se-
natrice Hillary Clinton che prestò
il proprio impegno affinchè l’or-
ganizzazione che si occupa della
classificazione dei videogiochi ne-
gli Stati Uniti, cambiasse la ca-
tegorizzazione del gioco in Adults
Only, “Solo per adulti”. In Europa
il PEGI, il metodo di classifica-
zione valido su tutto il territorio
continentale, ha stabilito che si
tratta di un gioco da inserire
nella categoria 18+, con avvisi
sul linguaggio “esplicito” e sulla
violenza. Ma come sappiamo,
questo gioco, specialmente nel
nostro Paese, può essere acqui-
stato da tutti. 
Il meccanismo è molto semplice:
i ragazzi vedono la pubblicità del
videogioco in TV, poi su Internet
o sulle riviste si informano ri-
guardo alle caratteristiche e alle
novità che il “game” offre e infine
per acquistarlo si recano nei ne-
gozi di giocattoli, in store spe-
cializzati, ma anche nei grandi
centri commerciali in cui il con-

trollo è praticamente uguale a
zero.   
E’ doveroso essere decisi nel pre-
sentare agli adolescenti il senso
del limite, spiegare i rischi e i
pericoli che corrono con la
fruizione di certi videogiochi.
Ogni “sottovalutazione” da parte
dell’adulto può incrementare com-
portamenti di sfida dettati dalla
ricerca di emozioni forti; secondo
gli psicologi infatti le conseguenze
possono essere gravissime. 
I ragazzi della bravata sull’au-
tostrada A7 Milano-Genova pos-
siamo, dunque, definirli (senza
un eccessivo buonismo) vittime
di un sistema mediatico che tende
a valorizzare atti di violenza e
vandalismo. Allo stesso tempo
gli adolescenti di oggi vengono
chiaramente incitati all’illegalità
da videogiochi ormai talmente
simili alla realtà che possono de-
viare e disorientare, creando os-
tacoli notevoli alla formazione e
alla crescita.  ■
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Feltri sospeso. 
L’Aiart: “Accetti la sanzione”

“Feltri continua a voler gettare fango. Vorremmo che a questa vi-
cenda si mettesse la parola fine e che si evitasse di tirare in ballo altre
questioni che nulla hanno a che fare con la campagna di diffamazione
condotta a suo tempo contro l’ex direttore di Avvenire Dino Boffo.
Concordiamo quindi con l’editoriale del direttore Tarquinio”. Lo af-
ferma una nota dell’associazione di telespettatori cattolici Aiart in se-
guito alla sospensione di sei mesi inflitta a Vittorio Feltri, direttore di
“Libero”, da parte del Consiglio dell’Ordine dei giornalisti della Lom-
bardia.  La sanzione è arrivata in seguito alla pubblicazione di una
serie di articoli in cui Feltri  ha attribuito falsamente al Tribunale di
Terni informazioni non vere relative al collega Dino Boffo. “Il com-
portamento di Feltri - secondo l’Ordine dei giornalisti lombardo -  ha
violato non solo la dignità e l’onore di  Boffo ma ha anche compro-
messo il rapporto di fiducia tra stampa e lettori”.
“Sinceramente non comprendiamo tutti coloro che difendono Feltri
a spada tratta. Molti nostri iscritti sono giornalisti e condividono
quanto espresso nella sentenza dell’Ordine della Lombardia - conti-
nua la nota dell’Aiart - ma ora Feltri accetti la sanzione, inevitabile,
anche se a suo tempo, ma in modo tardivo, lui stesso aveva ricono-
sciuto di aver commesso un errore” (ASCA) 



In data 11 marzo 2010 il Senato
della Repubblica ha approvato
una direttiva comunitaria sui
servizi media audiovisivi che
autorizza anche in Italia in ma-
niera definitiva il via libera alla
presenza del product placement
indiscriminato in film, fiction,
serie tv. Ma che cos’è esatta-
mente il “product placement”?
Letteralmente significa “piaz-
zamento del prodotto”, ed è lo
strumento mediante il quale vie-
ne posizionato in bella vista un
determinato e ben preciso pro-
dotto o marchio all’ interno di
scene e sequenze televisive o ci-
nematografiche, a fronte del pa-
gamento di un corrispettivo da
parte dell’ azienda che viene
pubblicizzata. Si diversifica dalla
cosiddetta pubblicità occulta, la
quale non è palese e ha il prin-
cipale scopo di insinuarsi nel
subconscio dello spettatore, in-
vogliandolo a comperare il pro-

dotto in questione; caratteristica
del product placement invece è
quello di essere del tutto mani-
festo ed evidente, e l’ obbiettivo
dichiarato e pianificato è auto-
sponsorizzarsi e raggiungere
non solo la propria clientela na-
turale ed abituale, ma ampliarla,
sia geograficamente che social-
mente, con un investimento re-
lativamente contenuto. In Italia
a regolare la materia in ambito
di pubblicità indiretta vi è il

“Decreto Urbani” del 2004 sulle
“Modalità tecniche di attrazione
del collocamento pianificato di
marchi e prodotti nelle scene di
un’ opera cinematografica” (De-
creto Ministeriale n.235, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale
il 6 ottobre 2004). Il decreto Ur-
bani prevede che la presenza di
marchi e prodotti deve essere
palese, veritiera e corretta e si
deve integrare nello sviluppo
omogeneo dell’ azione, senza co-
stituire interruzioni, e comunque
deve essere coerente con il con-
testo narrativo. Il decreto inoltre
stabilisce l’ obbligo d’ inserire
un avviso nei titoli di coda che
informi il pubblico della presen-
za di marchi e prodotti all’ in-
terno del film, con la specifica
indicazione delle ditte inserzio-
niste, con tanto di sanzioni in
caso di mancato rispetto di tale
obbligo. Tutti qui i limiti posti
dal legislatore all’ imperversare
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Anche se “camuffata”
è sempre pubblicità 

Via libera al Product Placement 
nei film in Tv. Più efficace di uno spot, 
più ingannevole e subdolo di tanti
messaggi anche subliminali. 
Necessario difendere 
e tutelare gli spettatori
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libero del product placement ,
che d’ ora in avanti si potrà le-
gittimamente espandere anche
nelle serie tv e nei normali for-
mat televisivi. Più efficace di
uno spot, più ingannevole di
una pubblicità, più subdolo di
un messaggio subliminale, il
product placament si insinua
nelle difese totalmente sguarnite
dei telespettatori, i quali assi-
steranno alle inquadrature ben
evidenti di un determinato mo-
dello di cellulare, o di marchio
automobilistico o etichetta ve-
stiaria adoperati direttamente
dai loro beniamini, senza poter
premunirsi dell’ ausilio del mez-
zo di salvaguardia per eccellenza
dalla pubblicità invasiva, ovvero
il telecomando; per arrivare così
ad accrescere in chi guarda quel
senso di affinità e di attrattività
che lo spinga a far entrare quel
prodotto nella normale vita quo-
tidiana. I soggetti principalmen-
te più vulnerabili e inermi sot-
toposti a questo bombardamento
pubblicitario molto ben camuf-
fato saranno i minori, special-
mente quelli in tenera età, poi-
ché privi di un senso critico cor-
rettamente formato, e maggior-
mente legati a ciò che i loro eroi
televisivi utilizzano; andando
così a incrementare quel circolo
vizioso che vuole che i minori
siano i principali ed essenziali
fruitori e riceventi dei messaggi
pubblicitari, perchè maggior-
mente propensi a sollecitare i
genitori all’ acquisto di ciò che
essi desiderano. Ma il motivo
di questa massiccia operazione
di liberalizzazione e sdogana-
mento del product placement
dove risiede? Ovviamente nei
lauti risultati economici che il
product placement offre: un mer-
cato in costante crescita ed evo-
luzione, che nel 2010 varrà 14
milardi di dollari, rispetto agli
“appena” 7,5 miliardi del 2006,
con una crescita del 20% sul
solo 2009 (dati PQ Media 2009).
E quali sono i principali Paesi
che investono maggiormente in

product placemenet, sia cine-
matografico che televisivo? La
Top Five vede al primo posto
gli U.S.A. (of course) con 1 mi-
liardo e 500 milioni di dollari,
staccatissimo il Brasile con 285
milioni, seguito da Australia
(104mln), Francia ( 57 mln) e
chiude il Giappone con 53 mln
di dollari. In Europa non è az-
zardato supporre che vi sia una
stretta relazione tra la ripresa
dell’ industria cinematografica
e investimenti in product pla-

cement, se i primi Paesi per
film prodotti risultano la Francia
e la Spagna, guarda caso i due
in cui si registra il maggior
grado di diffusione del product
placament. In Italia sempre più
numerose sono le aziende che
utilizzano i film come amplifi-
catori pubblicitari dei loro pro-
dotti, investendo notevoli quan-
tità di denaro, ma sempre co-
munque inferiore all’ ammontare
delle spese per le classiche pub-
blicità standard. “Pasta Garo-
falo”, per esempio, ha deciso d’
investire nel 2006 l’ intero suo
badget destinato alla comuni-
cazione in film come “Lezioni
di volo”, “Commediasexy”, “Sa-
turno contro”, “Notturno bus”.
Senza voler trarre affrettate
conclusioni, è pero evidente che
vi sarà via una sempre maggiore
attenzione per questa nuova tec-
nica di marketing, che necessita
pertanto un’ adeguata e perti-
nente regolamentazione per la
salvaguardia dello spettatore,
l’autotutela dall’ invasività e
inaspettatività di questa tecnica
pubblicitaria, e la sicurezza dei
contenuti dedicati ai minori.
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La “cattiva” pubblicità della Sony 
DI IVANA CECCHERINI

Il direttivo dell’ Aiart di Firenze, il 31 marzo ha espresso un giudizio
negativo sulla pubblicità di una playstation della Sony:

• Il messaggio, apparentemente destinato agli adulti (che dovrebbero
acquistare la playstation) ma nella sostanza indirizzato ai ragazzi,
fa leva sul sentimento di appartenenza sostenendo che c’ è
bisogno di “un vero leader” per salvare la città e l’ immagine
collegata presenta un guerriero in armi mentre il simbolo inneggia
al Dio della Guerra (in inglese);

• La campagna della Sony va nella direzione di utilizzare messaggi
che tendono a desensibilizzare i giovani verso la violenza reale at-
traverso la presentazione della violenza virtuale, generando as-
suefazione;

• L’apparente innocuità del messaggio lo rende doppiamente peri-
coloso per la ricezione da parte dei giovani.   

”
“Un business

che nel 2010
supera i

14 miliardi
di dollari



Qualità televisiva! Una espressione
che fa venire l’orticaria ai piani
alti delle emittenti televisive pub-
bliche e commerciali. Provate a te-
lefonare a qualche televisione pub-
blica, privata o locale della vostra
Regione e chiedete di passarvi l’Uf-
ficio o la Sezione o comunque qual-
che Responsabile della Qualità;
vedrete l’interlocutore impacciato
se non in preda al panico. La ri-
sposta imbarazzata, nella quasi
totalità, è del tipo: non so lei chi
cerca, adesso le passo qualcuno
del marketing o la solita soluzione:
le passo la redazione.
Sintomo diffuso, questo, di quanta
sensibilità verso la qualità dei con-
tenuti trasmessi aleggi ai piani
più responsabili e decisionale delle
emittenti televisive. Quello della
qualità televisiva sembra essere
un terreno volutamente inconta-
minato, un tabù inviolabile, un co-
sto per i voraci bilanci delle società
televisive. In questo scenario di
diffuso imbarazzo cerca di intro-
durre elementi di riflessione sul
poliedrico problema della Qualità
televisiva, Angelo Alejandro De
Marzo, con un interessante e pi-
gnolo lavoro di ricerca proprio sul

controverso tema dal titolo: “Qua-
lità televisiva. Un contributo alla
sua comprensione sociale” (Franco
Angeli, 2009). Il libro tratta della
qualità televisiva, ripercorrendo
in modo sintetico ma esaustivo
l’avvicendarsi delle molte defini-
zioni ed esperienze di ricerca che
si sono avute finora, ponendosi
come manuale accademico per stu-
diosi e professionisti. La qualità
televisiva è una dimensione con-
cettuale sempre più cruciale per

la televisione in quanto impresa e
quale pratica sociale, purtroppo
l’ampia pluralità di definizioni e
di tentativi di misurazione ha cer-
tamente arricchito da varie pro-
spettive il quadro di conoscenze,
eppure non ha mai saputo deter-
minare finora indicazioni efficaci
per la produzione mancando di in-
vestigare la particolare relazione
culturale alla base dell’esperienza
di fruizione dell’audience. L’intento
è stato proprio di riuscire a perve-
nire ad un terreno scientifico di
incontro comune e condiviso tra-
sversalmente alle varie prospettive
(etica, estetica, tecnologica, orga-
nizzativa, etc…) nel quale le ac-
quisizioni prodotte secondo tali dif-
ferenti ottiche di approccio al pro-
blema potessero trovarsi riconfer-
mate ma non più “a compartimenti
stagni” incomunicanti tra loro. Il
volume presenta quindi una pro-
posta di ridimensionamento teorico
e metodologico della questione,
giungendo a offrire un punto di vi-
sta nell’ottica del filone di studio
cosiddetto dei Cultural Studies.
Secondo tale visione il fatto che
l’individuo contemporaneo sappia
sentirsi più pervasivamente “pre-
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Una Tv senza qualità
tradisce la sua mission 

Il contributo di Alejandro De Marzo 
alla comprensione della qualità televisiva: 
una dimensione sempre più cruciale 
per la televisione in quanto impresa 
e in quanto pratica sociale
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sente a se stesso” anche nei suoi
comportamenti di espressione me-
diatica (e proprio i social network
stanno a testimoniare questa ansia
di comunicarsi e la frenesìa nel
chiudersi in questo mondo virtuale)
se da una parte può significare
estremo narcisismo referenziale,
dall’altro lato rappresenta invece
un’opportunità per incentivare la
capacità di auto-maturazione che
riguarda chiunque; tutti infatti ci
avvaliamo costantemente della pos-
sibilità di scegliere i personali per-
corsi di fruizione (le cosiddette
“diete mediali”), cioè determiniamo
quali programmi seguire, quali
brani di musica ascoltare, quali
rubriche di un giornale leggere,
etc… Tali scelte influiscono sullo
stesso soggetto in una “dinamica
di ritorno” e dunque si può dire
che è proprio il soggetto ricevente
l’attore inconsapevole della sua
educazione continua. Il libro difatti
rivolge l’attenzione sugli adulti an-
ziché sui minori, visto che per
quest’ultimi non mancano le ri-
cerche e iniziative di tutela (seppur
mai troppo sufficienti). 
E’ questo il passaggio più piacevole
per le orecchie di una Associazione
di volontariato culturale come
l’AIART che è profondamente con-
vinta che il fascinoso tema della
qualità televisiva non è solo un
problema di responsabilità sociale
dell’impresa emittente ma  essen-
zialmente un problema bidirezio-
nale. I contenuti diffusi da un’emit-
tente sono il prodotto della pres-
sione sociale che una comunità rie-
sce ad esprimere. Quanto più le
emittenti sentiranno il fiato della
società civile, seppur minoranza
attiva, tanto più emittenti ed in-
serzionisti pubblicitari si accorge-
ranno del loro abissale distacco
dal sentire comune, o se a qualcuno
piace, dallo spirito del tempo. Quello
scandagliato dall’autore, Angelo
Alejandro De Marzo docente di So-
ciologia della Comunicazione al-
l’Università di Bari, dottore di ri-
cerca in Teorie dell’Informazione e
della Comunicazione all’Università
di Macerata, laureato in Scienze
della Comunicazione all’Università

di Roma “La Sapienza” dove ha
pure conseguito il Master di spe-
cializzazione in Programmazione
e Produzione Televisiva, che ab-
biamo il piacere di annoverare tra
i soci AIART, è un ambito che ne-
cessità di particolare analisi e os-
servazione in una stagione in cui
la funzione sociale della televisione
viene sacrificata sull’altare di quella
banal-seduttiva. Il libro nell’offrirci
una strumentazione per leggere
criticamente la qualità televisiva
ci ricorda un imperativo categorico:
il cittadino telespettatore è un sog-
getto che ha il diritto ad essere og-
gettivamente informato e dignito-
samente intrattenuto e non una
semplice entità di marketing da
dare in pasto agli inserzionisti. 
Come si propone di sopperire ai
problemi a riguardo della qualità
televisiva:
Il contributo originale del libro,
insomma, si sviluppa in questo
solco di considerazioni e lavora a
precisare che per “qualità televisi-
va” non si debba riduttivamente
intendere la “cultura alta”, i con-
tenuti “importanti”, certi generi
come “documentari”, “prosa” e “film
d’autore”, scartandone altri (fra
tutti il più vilipeso “reality”) liqui-
dati (anche a ragione ma troppo
frettolosamente) come volgari e di-
seducativi. I prodotti “alti”, se certo
rassicurano circa la “qualità” da
aspettarsi, vanno sempre realizzati
però in conformità a condizioni e
requisiti produttivi e artistici che
possono altresì mancare, rendendo
noiosa e inefficace la loro fruizione.
Allo stesso modo i prodotti “bassi”,
che sembrano partire connotati
da una intrinseca inferiorità cul-
turale rispetto agli “alti”, possono
invece saper intercettare gusti/sen-
sibilità sociale nonostante si pon-
gano senza alcuna pretesa educa-
tiva di base. Si pensi ai varietà di
Fiorello, nei quali non c’è nessun
intento pedagogico ma soltanto
molta “creatività” funzionale al-
l’evasione; oppure si pensi ai game-
show odierni (molto lontani dagli
antichi telequiz per la banalità
delle domande e l’offerta delle ri-
sposte multiple) eppure capaci di

porsi per il pubblico a casa quale
rilevante occasione di “educazione
informale” per via della identifi-
cazione con i concorrenti in gioco,
sempre più portati a parlare di sé
in termini di relazioni di vita, af-
fetti, valori e modi comportamen-
tali, e quindi specchio del proprio
livello di relazioni e di attività in-
tellettuale. La Tv insomma non
deve esaltare solo aspetti di con-
flittualità relazionale per la loro
portata scandalistica a fini com-
merciali. Il focus va posto piuttosto
sui fruitori, sul fatto che possono
“usare” la Tv in modo inconsape-
volmente “male-educativo”. Ognu-
no è il più profondo conoscitore di
sé stesso, e dunque deve abbrac-
ciare nei suoi tempi e con i suoi li-
miti un progetto di miglioramento
affettivo, intellettuale, morale che
deve basarsi soprattutto sulla mo-
tivazione, voglia di cambiare e di
“camminare” esistenzialmente
(perché è l’utente che deve asso-
ciarsi volontariamente a una pro-
posta televisiva anziché subirla
“dall’alto” e in modo uniforme alla
massa). L’invito ai dirigenti tele-
visivi, allora, è di assicurare un
palinsesto ricco di programmi ri-
volti a tutti, senza pertanto so-
vradimensionare quelli più sciatti
e perversi per scopi d’ascolto. La
disposizione “virtuosa” del pubblico,
d’altronde, non sarebbe inefficace
sulla programmazione, perché
mantenendo la stessa logica di as-
secondamento dei gusti, non po-
trebbe essere elusa dalle emittenti.
In base a tale ricomprensione della
questione, infine, si aprono vie di
ricerca nuove anche per quanto
riguarda le relative modalità di
rilevazione, e a tal fine si giunge
a proporre a ragione l’adozione di
altre tecniche d’indagine (focus
group, storie di vita, colloqui in
profondità, l’osservazione parteci-
pante, analisi dei resoconti auto-
biografici dei telespettatori, etc)
meglio in grado di far emergere il
“vissuto” dei programmi dal pub-
blico, il peso cioè con cui essi sono
entrati a far parte dell’immaginario
simbolico dei telespettatori. 

■
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➤  BASILICATA  [ Matera ]

L’Aiart tutta piange la scomparsa dell’ amico e
socio Gerardo Bisogno. Già funzionario della Pre-
fettura di Matera, ha svolto le funzioni di Commis-
sario prefettizio nei Comuni di Pantelleria e di Ni-
cotera. E’stato socio fondatore della sezione Aiart
di Matera ed ha sempre dato il suo contributo  di
esperienza e professionalità.

➤  CAMPANIA  [ Avellino ]

 L’ Aiart di Avellino nello scorso anno ha aderito
all’ iniziativa promossa dall’ Aiart nazionale, racco-
gliendo circa un migliaio di firme per l’ inserimento
dei mass media nei programmi scolastici, seguendo
l’ esempio di molti altri Paesi europei che prevedono
già questo insegnamento.

Venerdì 30 aprile alle ore 18.00 è prevista una Con-
ferenza del Dottor. Angelo Scelzo sul tema “ Euca-
ristia e Comunicazione”. E’ inoltre prevista per Do-
menica 1 maggio una rappresentazione teatrale del
“ Diario di un curato di campagna” di George Ber-
nanos.

Al Convegno “ Testimoni digitali- Mass Media e
sfida formativa” che si svolgerà a Roma dal 22 al
24 aprile parteciperanno vari esponenti della Diocesi
e dell’ Aiart. Una folta delegazione sarà presente
all’ Udienza col Santo Padre nell’ Aula Nervi, il 24
aprile. 

➤  LAZIO  [ Roma ]

Si è tenuto con successo l’incontro del 9 Aprile, dal
titolo Comunicazione ed Educazione, organizzato
dall’Aiart di Roma in collaborazione con la Parrocchia
di Ognissanti.  A indirizzare il dibattito il Presidente
dell’Aiart, Luca Borgomeo, ed Elisa Manna, re-
sponsabile settore politica e cultura del Censis. Il
dibattito ha coinvolto genitori, insegnanti ed educatori
sociali. 

Il prossimo incontro si svolgerà il 21 maggio, sempre
presso la Sala Vallesi, in via Appia Nuova, 244 e
avrà come  titolo “Comunicazione e nuove tecnologie”.
Relazioneranno: Domenico Infante,  Segretario del
Comitato Presidenza Aiart e membro del Comitato
Media e Minori e  Mons. Pompili, Direttore Ufficio
Comunicazioni Sociali della Cei. L’ introduzione
sarà a cura del Dottor Vito Cutro; interverranno
Don Antonio Ascenzio, Parroco di Ognissanti, e il
Dottor. Gianni De Marco, Presidente Provinciale
Aiart. L’ incontro si svolgerà presso la Sala Vallesi
di Via Appia Nuova, 244 alle 19.30. 

➤  LOMBARDIA  [ Como ]

Il Forum Comasco delle Associazioni Familiari, con
la collaborazione della Sezione locale dell’ Aiart, ha
organizzato una serie d’ incontri sul tema “ Educa-
zione e famiglia in Rete: perché creare associazioni?”.
Il primo di questi incontri si terrà il 16 aprile
presso l’ Istituto Orsoline in Viale Varese 30 con il
Prof. Giovanni Baggio, Vice Presidente Nazionale
Aiart,  sul tema “ Le famiglie e i media”. 

➤  LOMBARDIA  [ Varese ]

Presso la Scuola dell’ infanzia “ Porraneo”  in Via
Porraneo 5, il 12 aprile alle 20.45 il Prof. Francesco
Maritozzi tratterrà il tema “ La pedagogia occulta
della Televisione”.

Martedì 20 aprile alle ore 21.00, presso la Sede Acli
in Via Agnelli 33, si terrà l’ incontro con il regista e
giornalista Gilberto Squizzato, Autore del libro “La
Tv che non c’ è”. Modera Selmi Ruffino (vice presi-
dente Acli Varese), e l’ introduzione verrà effettuata
da Fabrizio Galimberti (presidente Aiart Varese).
L’ Autore, giornalista e regista, ha girato centinaia
di inchieste e reportage per i Tg Rai, docufilm, real
movie, e fiction storiche. Inoltre, in collaborazione
con Giuseppe Genna ha creato la serie tv “ Suor Jo,
i gialli dell’ anima”; ha ottenuto il Premio Interna-
zionale Flaiano  per la fiction e molti altri ricono-
scimenti in tutta Europa. Insegna al Master in
Giornalismo dell’ Università Statale di Milano.
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➤  MARCHE  [ Macerata ]

“Scommettere sui giovani per vincere la sfida edu-
cativa”: è questo il tema che l’ Aiart e l’ AIMC  pro-
pongono per sollecitare il dibattito tra famiglie ed
agenzie educative del territorio. L’ incontro si svol-
gerà venerdì alle ore 21.15 presso il nuovo Audito-
rium parrocchiale del “ Buon Pastore” di Macerata,
interverrà don Gabriele Crucianelli, responsabile
diocesano della pastorale giovanile e vice rettore
del seminario regionale Pio XI di Ancona. 

➤  TOSCANA  [ Firenze ]

L’ Aiart di Firenze, con una dichiarazione stampa
inviata alla Rai di Firenze, ha espresso tutta la
sua disapprovazione per la cancellazione dei pro-
grammi “ Trebisonda”, “ Melevisione”, “ E’ Domenica
Papà”, “ Il Giornale del Fantabosco”, che hanno
rappresentato per anni “l’ unica tv garanzia, davanti
alla quale i ragazzi potevano imparare qualcosa e
godere di un intrattenimento sano”, e ne richiedono
a gran voce la riproposizione quantomeno sui canali
digitali. 

➤  PIEMONTE 

La Dott.ssa Anita Eritreo è stata nominata Coordi-
natrice Regionale del Piemonte, subentrando nella
carica al Dottor Giuseppe Valperga.

➤  VENETO  
[ San Donà di Piave ]

Il 18 marzo in occasione del Trentennale della fon-
dazione del gruppo locale dell’ Aiart presso Il Centro
Culturale “ Leonardo da Vinci”, si è svolto il
Convegno “ La Comunicazione nell’ era dei cyber-
spazi”. Hanno partecipato il Presidente nazionale
Dr. Luca Borgomeo, il Professor Massimiliano
Padula con una relazione sul “ Panorama antropo-
logico e geografie umane dei cyberspazi”, e Padre
Stefano Albertazzi per “ La comunicazione interiore
nel frastuono della società odierna”. Gli atti del
Convegno sono disponibili integralmente sul sito
dell’ Aiart. 

news
➤ rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

Il mese di Marzo 2010 ha fatto segnare il nuovo record
assoluto di visite nel sito Aiart, ben 11.729. Ormai viag-
giamo su un valore superiore a 10.000 visite e ciò che
rende ulteriormente apprezzabile questo risultato è che
ben 8247 (il 70%) provengono dall’Italia. In verità bisogna
dire che nel mese di Marzo si è tenuto il corso di formazione
nazionale a Mazara del Vallo, che è stato un evento molto
cliccato e molto presente nei motori di ricerca a motivo
della presenza di relatori e personalità autorevoli del
mondo delle comunicazioni e della Chiesa italiana. Ma è
pur vero che si amplifica l’effetto autopropulsivo dei
motori di ricerca che mettono in rete le informazioni più
cercate e quindi tra queste quelle relative all’Aiart. La
nostra costante presenza sui temi di grande attualità, re-
lativi alla tutela dei diritti dei minori nei riguardi dei
media e della tutela dei telespettatori soprattutto nei ri-
guardi del servizio pubblico radiotelevisivo, fa sì che le
dichiarazioni dell’Aiart, lanciate dalle Agenzie di stampa,
vengono rilanciate dai vari portali di informazione che
captano l’attenzione degli utenti della Rete.  
Volendo cercare di capire, in maniera più circostanziata, gli
argomenti e i temi di maggiore interesse per gli utenti che
hanno visitato il sito, di seguito riportiamo i documenti più
cliccati nel giorno successivo al loro inserimento. Il 3/3 sono
state registrate 642 visite dopo l’inserimento dei seguenti
documenti: 1)Comunicato stampa dell’Aiart di Brindisi
sulla tavola rotonda organizzata per il 12/3; 2)L’avviso del-
l’Aiart di Como su tre incontri organizzati per il progetto il
progetto “Volontariamo”; 3)L’invio della news letter sullo
svolgimento del corso di formazione nazionale a Mazara
del Vallo. Il 31/3 sono state registrate 564 visite dopo l’in-
serimento dei seguenti documenti: 1)Gli auguri di Buona
Pasqua da parte del presidente Luca Borgomeo; 2)Un
articolo, tratto dal sito Key4biz, sul primo centro per la
cura della dipendenza da internet e videogiochi; 3)L’articolo
di Enrico De Bernardis sulla condanna di Google da parte
del Tribunale di Milano e quindi la necessità di fissare
regole in materia. Il 10/3 sono state registrate 475 visite
dopo l’inserimento dei seguenti documenti: 1)Un articolo,
tratto da Avvenire, su Internet, che per la BBC è sempre
più un diritto universale; 2)Un articolo di Mirella Poggialini,
da Avvenire, sul doppio inganno del Grande Fratello. Il
18/3 sono state registrate 475 visite dopo l’inserimento dei
seguenti documenti: 1)Un articolo, tratto dal Corriere della
Sera, sul voto della Commissione parlamentare di Vigilanza
di escludere la discussione politica dai talk show della RAI.
2)Un articolo, tratto da Avvenire, sul cinema in 3D che fa
male ai bambini. Il 1/3 sono state registrate 443 visite dopo
l’inserimento dei seguenti documenti: 1)Un articolo di
Angela Leucci, tratto dal sito onetivu.it, sul parere espresso
da Enrico Montesano sulla TV che è invasiva e autorefe-
renziale; 2)Un articolo di Serena Vigoriti sull’ultimo film di
Clint Eastwood “Invictus”. 

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it
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Numero codice fiscale Aiart da riportare sulla denuncia

0 2 4 3 6 7 0 0 5 8 3

Cura
la formazione degli utenti dei mezzi di
comunicazione sociale (TV, radio, inter-
net, videotelefonia, videogiochi)

Contribuisce
allo sviluppo dei valori di libertà e di
giustizia, all’affermazione del  la dignità
della persona, dei diritti di famiglia,
della scuola e del mondo del lavoro.

Tutela
gli utenti, in particolare i minori nel
campo della comunicazione.

Promuove
la lettura critica dei mezzi di comunica-
zione sociale.   

 Forma
alla comunicazione gli educatori nella
scuola, nelle famiglie e nelle associazioni
culturali.

 Favorisce
lo sviluppo delle capacità critiche di
ogni persona, dotandola di conoscenze
indispensabili per l’uso razionale e re-
sponsabile dei mezzi audiovisivi.

Opera
in ogni sede per tutelare i telespettatori,
in spirito di gratuità, di collaborazione
e di dialogo - come struttura di servizio
delle persone di ogni età, cultura, estra-
zione sociale, razza, confessione religiosa.
In particolare tutela le famiglie.

Denuncia e contrasta
i media che non rispettano il diritto del
telespettatore ad essere informato cor-
rettamente e ad essere intrattenuto nel
rispetto della sua dignità ed identità
personale.

 L’Aiart

SOSTIENI 

L’ Aiart
CON IL
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